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Editoriale

Natale (Giovanni 1,1-18)

Fin dai tempi più antichi della Chiesa, il Prologo che si trova all’inizio del vangelo 
di Giovanni fu considerato la più sacra delle sacre parole, e quindi fu circondato 
da una particolare venerazione, come se fosse un «sacramento», una reliquia, 

qualche cosa insomma che anche tangibilmente sprigiona forza salvifica. Veniva perciò 
usato come formula, ossia come Parola efficace, nel rito di benedizione ai malati e 
ai bambini. 
Al termine della messa il Prologo veniva recitato, forse proprio con l’intenzione precisa 
di accompagnare i fedeli nella vita quotidiana come ultima benedizione protettrice. 
Era la Parola data, in certo senso, come viatico, come scudo di protezione. Si usava 
persino addosso, trascritta in piccoli cartigli o incisa su targhe, come si porta una 
reliquia o una medaglia.
Così il popolo cristiano ha sempre intuito la potenza salvifica contenuta in questa 
Parola che tocca il vertice del pensiero teologico e insieme si offre in una trasparente 
semplicità anche alla intuitiva comprensione di chi è sprovveduto di cultura.
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Vogliamo così accostarla anche noi, con 
profonda venerazione, come una Parola 
che non solo ci protegge e ci illumina, 
ma ci guarisce, ci crea di nuovo, ci uni-
sce a Dio.
Niente è più grande di queste parole: «E 
il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi» (Gv 1,14). Non si può imma-
ginare niente di più importante, niente di 
più decisivo, niente di più bello.
C’è un interrogativo più importante di 
quello sull’esistenza di Dio? Sì, ce n’è 
uno più importante, ed è questo: Il Verbo 
si è fatto carne. È venuto ad abitare in 
mezzo a noi.
Qualche sera fa una bambina di sette 
anni mi chiedeva quale fosse la cosa più 
importante che ci ha insegnato Gesù. «La 
libertà», le ho risposto. Tutto il Prologo del 
vangelo di Giovanni ha per protagonista 
la libertà di Dio. Dio poteva non farsi 
uomo, invece si è fatto uomo, è nato da 
una donna: una donna che, a sua volta, 
avrebbe potuto dire «no» all’angelo, e 
invece disse «sì». Così Dio è diventato 
uno di noi: passando attraverso il «sì» 
di una ragazza. Ha mangiato, bevuto, 

dormito; ha pianto per la morte di 
un amico, si è rattristato alla vista 
delle moltitudini, perché «erano 
come pecore senza pastore»; è stato 
calunniato, ed è morto per mano dei 
calunniatori, ma anche per mano di 
molti (non solo Giuda) che erano 
stati suoi amici. È stato con noi in 
modo umano, laico, ha parlato con 
noi da uomo a uomo, non da Dio a 
uomo. Eppure, parlando da uomo a 
uomo, ha rivelato - «ha spifferato», 
come dice Charles Péguy - il mistero 
del Padre. È stato un bambino. Mi 
sono sempre chiesto: come avranno 
fatto, quei pastori, a capire che quel 
bambino nella mangiatoia era Dio? 

Poi, anche a me è accaduto di incontrare 
persone normali che, nella loro normali-
tà, mi hanno fatto conoscere Dio. Erano 
uguali agli altri: mangiavano e bevevano, 
ridevano e scherzavano, soffrivano, e 
quando parlavano non sempre dicevano 
cose sensate. E non erano più buoni degli 
altri. Eppure mi hanno fatto conoscere Dio. 

«Venne fra la sua gente, ma i suoi non 
l’hanno accolto». Bisogna che sia chia-
ro: oggi Cristo è odiato. Nessuno odia 
la nostra fede, anzi essa è ammirata e 
invidiata. Si dice: «Che fede ha quello!». 
Intanto tivù, cinema, giornali, voci dei 
potenti non fanno che propagandare, 
in mille forme, l’odio per il Verbo fatto 
carne. Esso è, infatti, il grande scandalo 
della storia. Si preferisce il Nulla, magari 
rivestendolo di buoni valori o di buoni 
sentimenti: il Nulla, infatti, non turberà 
mai il tranquillo esercizio del potere, non 
ci impedirà mai di innalzare monumenti 
a noi stessi. Dio non si è rivelato solo 
come principio e fine di ogni cosa, ma 
ha anche annunciato il suo regno dove, 
per sempre, le nuove signorie saranno il 
diritto e la giustizia. 
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d. Vincenzo Bracci

Abbiamo depotenziato il Natale 
perché abbiamo ascoltato con 
sonnolenza, come fosse solo un 
rito, preoccupati del pranzo e del 
tacchino. Chi è pieno delle cose 
di questo mondo non avrà mai la 
gioia di essere pieno della grazia 
di Gesù Cristo. Per riempirti della 
grazia di Gesù Cristo c’è bisogno 
che ti vuoti dei beni di questo 
mondo. È inutile illudersi: se non 
si diventa sobri non si può avere 
fame di Dio.
La vita, cioè l’amore, non ci 
viene dai beni di questo mondo. 
Cos’è l’amore? L’amore è proprio 
ciò che ti rende vivo. Ebbene, 
ciò che ti rende vivo non è il 
denaro, non è il vestito, non è il cibo. 
Se ti senti vivo perché indossi un vestito 
firmato, perché possiedi un ricco conto in 
banca o perché abiti in una bella casa, 
perché la tua mensa è sempre piena di cibi 
succulenti e di bevande inebrianti, rimarrai 
facilmente deluso. Non sono le cose a 
darti la felicità o a riempire il vuoto che 
sperimenti dentro di te. L’inganno in cui 
si cade molto facilmente è: «Più cose ho, 
più sono felice!». Non è così. La felicità 
non ti viene dall’avere un guardaroba 
pieno di vestiti, una mensa piena di cibi 
e bevande o dal conto in banca! Certo, il 
vestito serve per coprirti, ma non sentirti 
umiliato o mortificato se non è firmato! 
Certo, il cibo è importante perché serve 
a farti vivere quotidianamente, ma non 
sentirti umiliato o mortificato se non 
viene servito in piatti d’argento! Anche 
il denaro ti serve a comprare ciò che è 
essenziale per il vivere quotidiano, ma 
non sentirti umiliato o mortificato se non 
hai la possibilità economica di andare in 
vacanza chissà dove!

Oggi la politica del consumismo - ed è 
un consumismo veramente sfrenato - è 
diabolica. Che cosa ti dice la pubblicità? Se 
non compri o non hai quel dato prodotto 
non sarai una persona felice! I bambini, 
i giovani, ma anche gli adulti e gli an-
ziani, accogliendo la voce maliziosa della 
pubblicità, cadono così nella tentazione di 
pensare che la felicità venga dal possesso 
delle cose e non discenda dal cielo.   
L’amore si costruisce non solo nelle grandi 
cose, quelle possono anche venire, ma si 
costruisce nelle piccole cose di ogni giorno, 
nell’amore vero verso Dio e verso l’uomo. 
«Si può vivere senza sapere perché, ma 
non si può vivere senza sapere per chi» 
(Proverbio napoletano).

Questo Natale, allora, vivilo nella sobrietà, 
non immergendoti nelle cose di questo 
mondo, ma nella ricchezza della grazia 
di Gesù Cristo. 
È lì che sperimenterai la felicità!  

BUON NATALE!

Il presepio di fra Giuseppe Pedica nel nostro monastero
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Accingendoci ad aprire un libro 
dell’Antico Testamento di una ric-
chezza inesauribile come è il Salterio, 

sul quale sosteremo alquanto, questo 
titolo risponde a un dato obiettivo alta-
mente rappresentativo dell’alleanza, cioè 
il confronto diretto fra due Soggetti. Il 
Salterio infatti è il costante colloquio tra 
Dio e Israele: al Dio che si è rivelato in 
tanti modi, come testimoniano i singoli 
libri dell’AT, il popolo risponde con una 
gamma altrettanto varia di atteggiamenti. 
Il Salterio è l’unico libro tutto preghiera 
della Bibbia. E se la preghiera ha come 
struttura fondamentale il dialogo tra Dio 
e l’orante, ci rendiamo subito conto come 
esso richiami costantemente l’alleanza.

Rimettendo ad ulteriori contributi la 
presentazione di qualche ricchezza più 
specifica del Salterio, per il momento ci 
limitiamo ad alcune osservazioni preli-
minari, tese ad illustrare quanto debba 
essere risultato importante, per il redattore 
finale, il filo rosso dell’alleanza: allo scopo 
è molto utile una lettura del Salmo 1, che 
ha funzione di introduzione all’intero libro.

Il Salmo 1 può essere stato composto 
dagli anonimi redattori che hanno dato al 
Salterio la forma attuale. Nel «giusto» che 
medita la Parola di Dio essi illustrano le 
sue opzioni fondamentali che risaltano più 
vivacemente nel confronto con le scelte 
opposte degli empi. Tutto il Salterio è 
infatti un confronto fra giusto ed empi 
riguardo al rapporto esistenziale con Dio. 
Significativo è che si parli di giusto (al 
singolare): è così accentuata maggior-
mente la scelta personale e il confronto 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Il Salterio: l’alleanza 
nella vita del giusto

stringente tra il suo atteggiamento positivo 
e quello negativo degli empi che sono 
massa anonima a motivo del disprezzo 
della Legge.
   Il Salmo 1 dichiara «beato» il giusto, 
il quale è visto, nello stile biblico, subito 
all’opera nei vv. 1-2, in maniera antitetica: 
egli si è dissociato dall’ambiente empio 
che lo circonda («non entra nel consiglio 
dei malvagi - non resta nella via dei 
peccatori - non siede in compagnia degli 
arroganti»): lo occupa ben altro interesse, 
la Legge di Dio. Tanto gli «empi» si situano 
agli antipodi della santa Alleanza, quanto 
egli vi è immerso avendone fatto l’unico 
scopo della propria vita: per questo egli vi 
trova il suo «diletto» (v. 2). Questa scelta 
del giusto anticipa il contenuto del Sal-
terio, così vario e fecondo nell’estendere 
l’alleanza a tutti gli ambiti della vita del 
vero ricercatore di Dio. Va ribadita infatti 
la posizione del Salmo 1: avendo un ruolo 
introduttorio, esso anticipa e condensa 
il tema generale di tutto il libro che è 
l’alleanza proposta a livello di interiorità 
nelle varie situazioni della vita. 

La Torah, secondo la migliore ispirazione 
ebraica, è la manifestazione del Dio mi-
sericordioso recepita dalla cerchia dei pii 
israeliti, definiti come i «poveri di Jahvè». 
La Legge allora è la prova più convincente 
di un Dio che cammina fra gli uomini; lo 
dimostra tutta la letteratura sapienziale 
biblica: in essa la Legge non rappresenta 
un gravame di regole imposte arbitraria-
mente, bensì risulta una manifestazione 
stupenda del volto misericordioso di Dio 
che vuole accompagnare amabilmente 
l’israelita nel suo cammino quotidiano e 
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lo previene con la sua inesauribile prov-
videnza. Mediante la Legge, Israele sa che 
Dio non abita nella stratosfera, bensì va 
avanti al suo popolo eliminandogli pericoli 
ed ostacoli. Che così sia intesa la Legge lo 
si capisce dal comportamento del giusto. 
Costui prende la legge nel giusto senso e 
con atteggiamento adeguato: «nella legge 
di Jahvè il suo diletto e nella sua legge 
medita giorno e notte» (v. 2). Si tratta 
del coinvolgimento di tutte le facoltà del 
giusto: la Legge è il «suo diletto», gli dà, 
cioè, gusto e gioia interiore, per cui gli 
riesce naturale meditarla «giorno e notte»: 
ed è proprio questa meditazione assidua a 
procurargli un gusto interiore sempre più 
intenso ed operativo. E i frutti di questa 
assidua contemplazione sono rigogliosi, 
come dimostra con efficacia il paragone 
dell’albero, formulato proprio al centro 
del salmo: «piantato lungo corsi d’acqua 
che dà frutto a suo tempo, le sue foglie 
non appassiscono e tutto quello che fa, 
riesce bene» (v. 3).
Non è difficile riconoscere in queste 
espressioni una incisiva teologia dell’al-
leanza biblica in chiave personale. Pos-
siamo rifarci ad una traduzione pratica 
dell’alleanza nuova preconizzata da Ger 
31,31-34: il profeta annunciava che «tutti 
mi conosceranno, dal più piccolo al più 
grande»: il giusto del nostro salmo realizza 
questa profezia. Non è forse vero che il 
giusto descritto come pervaso di soave 
dolcezza e sempre immerso costantemente 
nelle sacre pagine realizza l’alto ideale 
dell’alleanza? Non ricorre il termine tec-
nico di «alleanza» (bêrît) nel nostro salmo, 
ma vi è presente e operante in maniera 
lampante il legame misterioso e soave 
che avvince ad essa chiunque persegua 
l’obiettivo di una vita sapiente.

Questa è l’alleanza del Salmo 1 e di tutto 
il Salterio. Ci saranno salmi che rievocano 
l’alleanza nella storia (cf. ad esempio Sal 
33,12; 50,5; 89,4; 106,9…) e salmi che 
denunciano la rottura dell’alleanza (cf. 

Sal 55,21; 78,10.37; 83,6) e molti altri 
temi: il salmo 1 tiene fede al suo ruolo 
introduttorio riflettendo sull’alleanza in 
quanto tale  e delineando la sua autentica 
natura che è quella di istituire un legame 
vitale con Dio: alleanza infatti è «stare con 
Dio e in Dio»: «voi siete il mio popolo e io 
sono il vostro Dio» è la formula ricorrente 
(cf. Lv 26,12; Ger 7,23…). Il Salmo 1 vuole 
proporre un modo di stare al cospetto 
di Dio che implichi l’iniziativa di Dio ma 
anche la risposta attiva del giusto: questa 
risposta consiste nell’evitare gli ostacoli di 
compagnie depravate (v. 1) per dilettarsi 
alla meditazione assidua della Legge di Dio 
(v. 2): i frutti saranno abbondanti (v. 3). 

A chi entra nel contatto vivo con Dio con 
gli atteggiamenti dell’orante del Salmo 1 
sarà possibile gustare l’alleanza nella sua 
ricchezza interiore e farne l’ideale della 
propria esistenza, come è stato per il 
«giusto» del Salmo 1. 
Il messaggio del Salterio è multiforme: 
ma ogni sua sfumatura andrà vista come 
espressione e variante dell’alleanza vissuta 
a livello di cuore.

d. Gino Fattorini

Iniziale B (Beatus vir) del Salmo 1
Salterio sec. IX, British Library, Londra
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Dal 6 al 16 settembre 2016 si è svolto 
nella badia primaziale di Sant’Ansel-
mo a Roma il Congresso degli abati 

e priori conventuali della Confederazione 
Benedettina. I partecipanti con diritto di 
voto erano circa 260, a cui si devono 
aggiungere altri invitati a diverso titolo: 
le monache benedettine in rappresentanza 
della CIB (Communio Internationalis Bene-
dictarum), gli ospiti ecumenici, i traduttori 
e altri ufficiali e collaboratori. 
Per la Congregazione Benedettina Silve-
strina hanno partecipato il nostro abate 
generale d. Michael Kelly, e i priori con-
ventuali dei monasteri silvestrini sparsi in 
più nazioni; dall’Italia il priore conventuale 
di Montefano d. Vincenzo Bracci, e quello 
di Giulianova d. Carlo Farinelli (d. Cleto 
Tuderti, di Bassano, assente, per motivi 
di salute).
Nelle discussioni e riunioni (che avvenivano 
per gruppi linguistici), ha proposto una sua 
riflessione  anche il nostro d. Carlo Farinelli, 
il quale si è fermato su un aspetto essen-
ziale della vita monastica, richiamando i 

Congresso degli Abati Benedettini

concetti di «ricordo» e «vigilanza» i quali 
possono assurgere a vette meditative; 
si rimane in vigilia per essere memoria, 
ringraziamento e lode a Dio per l’intera 
umanità. Il monaco si consacra a Dio per 
vivere costantemente tali vette meditative 
e tutto ciò richiede una preghiera costante. 
Da sempre la vita monastica benedettina 
è memoria e vigilanza anzitutto attraverso 
la sua celebrazione liturgica, che trae dal 
memoriale eucaristico la linfa che scorre 
al cuore del suo perenne salmodiare. 
Ma il monachesimo ricorda e vigila an-
che attraverso tutta l’esperienza che lo 
compone: la sua realtà resta comunitaria 
tesa ad esprimere una ecclesialità, una 
comunionalità che non è mai scontata, 
ma appassionatamente desiderata. 
La presenza monastica permane, oggi come 
ieri, una presenza semplice, silenziosa e 
povera, nel cuore della Chiesa, dell’umanità 
e della storia, per dire che l’assoluto di Dio 
è pienezza di significato e gioia di esistere 
per il Regno: ogni monastero è seme in-
finitesimale ma fecondo di trascendenza. 
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L’8 settembre il Santo Padre, papa France-
sco ha ricevuto in udienza i partecipanti al 
Congresso, rivolgendo loro un discorso molto 
bello, di cui riportiamo qualche battuta.

Cari Padri Abati, care Sorelle, 
con gioia do il mio benvenuto a tutti voi… 
Il vostro Congresso Internazionale, che vi 
vede periodicamente riuniti a Roma per 
riflettere sul carisma monastico ricevuto da 
san Benedetto e su come rimanere ad esso 
fedeli in un mondo che cambia, riveste in 
questa circostanza un significato particolare 
nel contesto del Giubileo della Misericordia. È 
lo stesso Cristo che ci invita ad essere «mi-
sericordiosi come è misericordioso il Padre» 
(Lc 6,36); e voi siete testimoni privilegiati di 
questo «come», di questo «modo» di operare 
misericordioso di Dio. Difatti, se è soltanto 
nella contemplazione di Gesù Cristo che si 
coglie il volto della misericordia del Padre 
(cf. Misericordiae Vultus, 1), la vita mona-
stica costituisce una via maestra per fare 
tale esperienza contemplativa e tradurla in 
testimonianza personale e comunitaria.... 
Cercando, con la grazia di Dio, di vivere da 
misericordiosi nelle vostre comunità, voi 
annunciate la fraternità evangelica da tutti 
i vostri monasteri sparsi in ogni angolo del 
pianeta; e lo fate mediante quel silenzio 
operoso ed eloquente che lascia parlare Dio 
nella vita assordante e distratta del mondo...  
Con la vostra tipica ospitalità, voi potete 
incontrare i cuori dei più smarriti e lontani, 
di quanti si trovano in una condizione di 
grave povertà umana e spirituale.... 
L’occasione del Congresso Internazionale raf-
forzi la vostra Federazione, affinché sempre 
più e meglio sia al servizio della comunione 
e cooperazione tra i monasteri. Non lasciatevi 

scoraggiare se i membri delle comunità 
monastiche diminuiscono di numero o 
invecchiano; al contrario, conservate lo 
zelo della vostra testimonianza, anche in 
quei paesi oggi più difficili, con la fedeltà 
al carisma e il coraggio di fondare nuove 
comunità. Il vostro servizio alla Chiesa è 
molto prezioso. Anche nel nostro tempo 
c’è bisogno di uomini e donne che non 
antepongono nulla all’amore di Cristo (cf. 
Regola di San Benedetto 4,21; 72,11), che 
si nutrono quotidianamente della Parola di 
Dio, che celebrano degnamente la santa 
liturgia, che lavorano lieti e operosi in 
armonia con il creato. 
Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per la 
vostra visita. Vi benedico e vi accompagno 
con la mia preghiera; e anche voi, per 
favore, pregate per me, ne ho bisogno. 
Grazie. 

Al termine del discorso papa Francesco ha 
salutato tutti i partecipanti, uno per uno.

Il 10 settembre 2016 è stato eletto il 
nuovo abate primate nella persona di 
Gregory Polan, abate di Conception Abbey 
(USA). Egli succede a Notker Wolf, che è 
stato abate primate dal 2000 al 2016. 
All’abate Notker va il ringraziamento per 
il contributo che ha dato e per il lavoro 
che ha portato avanti. All’abate Gregory 
l’augurio e la preghiera affinché lo Spirito 
lo guidi e lo fortifichi nelle responsabilità 
che dovrà affrontare.

d. Carlo Farinelli
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Si è celebrata nel monastero di San 
Silvestro, dal 18 al 25 settembre, 
la Dieta: ma attenzione, Dieta non 

è ciò che comunemente si intende con 
questo termine. Nel linguaggio legislativo 
ecclesiastico, la Dieta è una delle riunioni 
ufficiali di rappresentanti della Congrega-
zione tra un Capitolo Generale e l’altro. 
Queste riunioni manifestano una delle 
caratteristiche più importanti della vita 
monastica, che è la «collegialità», la par-
tecipazione attiva, cioè, di tutti i membri 
nell’organizzare la vita del monastero, 
collegialità che va affiancata in modo or-
dinato a un’altra caratteristica, anch’essa 
basilare, del «governo personale» di una 
autorità costituita (priore o abate). Già 
s. Benedetto, quindici secoli fa, sentiva 
questa necessità ed è per questo che 

all’inizio della Regola, al capitolo secondo 
(Quale deve essere l’Abate), fa seguire il 
terzo prezioso capitolo (La convocazione 
dei fratelli a consiglio). E a s. Benedetto 
si ispira, in termini moderni, il progetto 
che è stato proiettato in aula col pro-
gramma power point: «VMOSA, A Strategic 
Planning». 

Le nostre Costituzioni prescrivono al n. 
173: «Durante il sessennio l’Abate Gene-
rale convoca la Dieta, di cui egli, sentito 
il suo Consiglio, stabilisce data e luogo. 
Scopo della Dieta è esaminare lo stato 
della Congregazione e dei singoli Priorati 
Conventuali ed emanare, se ce n’è bisogno, 
decreti generali e particolari, che tuttavia 
hanno valore fino al Capitolo Generale 
seguente».
È quanto hanno cercato di fare i compo-
nenti della Dieta, quindici in tutto, cioè 
l’abate generale e i suoi consiglieri, insieme 
ai priori conventuali dei nostri monasteri 
principali in Italia e all’estero, riuniti a San 
Silvestro, casa madre della Congregazione. 
Molto varia la provenienza geografica dei 
partecipanti: 2 australiani (di cui il primo 
è l’abate generale), 5 italiani, 2 srilankesi, 

5 indiani, uno statuni-
tense; uno dei monaci 
indiani vi ha partecipato 
in rappresentanza della 
fondazione di Cebu (Fi-
lippine), ancora agli inizi. 
La liturgia quotidiana, 
alla quale ha partecipato 
anche la comunità locale 
di San Silvestro, è stata 
adattata alla circostan-
za, alternando canti in 
gregoriano e in musica 
moderna, con salmi e 
letture in latino, italiano 
e inglese. 

I temi principali trattati 
nelle sessioni della Die-
ta? Prima di tutto un 

fraterno scambio di informazioni sulla 
realtà di ciascun monastero, sia come 
vita di comunità al suo interno che come 
irraggiamento esterno nella vita ecclesiale 
dei vari luoghi. E poi sono stati discussi 
vari documenti contenenti norme di vita 
per tutti i nostri monasteri in campo spi-
rituale, liturgico, formativo e economico. 

La celebrazione della Dieta 
nel monastero di San Silvestro
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1.	 Quando Gesù si vide attorniato
	 dai discepoli suoi lieti e festanti
	 per le meraviglie che avevan operato
	 nella gioia si uni agli esultanti.

2.	 Così esulti tu, o Padre santo,
	 dalla tua urna silenzioso
	 nel vederti tanti figli accanto
	 parlare d’un servizio armonioso.

3.	 Dal continente australe son venuti
	 dall’Asia immensa piena di misteri,
	 dagli USA da tutti ben conosciuti
	 e dall’Italia puntuali e seri.

4.	 Ognun ti vuol parlare dolcemente
	 dei suoi fratelli nel cammin gioioso,
	 ma pure di progetti che ha in mente
	 per un dono di sé più generoso.

5.	 Allor nella preghiera a cuore a cuore
	 ti manifesta il suo animo inquieto
	 perché vorrebbe correr con ardore
	 per la via che il cuore rende lieto.

6.	 Noi ti preghiamo, nostro Padre amato,
	 accendi nel cuore loro un sacro fuoco
	 che li guidi nel sentiero agognato
	 e li renda felici anche nel poco.

7.	 L’amore tuo verso il sacramento
	 e l’affetto filial verso Maria
	 conservin in loro un vero fermento
	 da suscitare santa gelosia.

8.	 Egli a ognun di voi par che dica:
	 «Andate, figli cari, ai fratelli.
	 Dite loro: Iddio vi benedica!
	 Del sincero amore fatevi modelli.

Inevitabile uno dei problemi che preoccu-
pano oggi soprattutto il mondo così detto 
occidentale, cioè la scarsità delle vocazioni, 
per noi in Italia, Australia e Stati Uniti. Un 
concetto, oltre alla preghiera, è stato da 
tutti ribadito in questo contesto, cioè la 
collaborazione, un concetto che si impone 
da solo a livello ideale, anche se difficile 
nell’attuazione pratica. 

Particolarmente significativo è stato il 
riferimento quotidiano al fondatore, il 
santo padre Silvestro. Fin dall’inizio era 
stato programmato che ogni sessione si 
aprisse con un intervento di carattere 

spirituale da parte di 
ciascuno dei priori, 
a turno, in risposta 
a una domanda co-
mune: “Chi è per te, 
oggi, nel tuo mona-
stero, il Fondatore 
S. Silvestro?”. Dieci 
riflessioni personali, di 
5-10 minuti ciascuna, 
che al termine l’abate 
generale ha riassunto, 
con la concisione 
schematica che gli è 
propria, in una spe-

cie di quadro programmatico, valido per 
tutti e per ciascuno, in cinque aspetti: 
Ruolo, Modello spirituale, Modello di vita, 
Contesto storico, La sfida contemporanea. 
Dalla riflessione su questo ultimo aspetto 
l’abate ha richiamato a vivere con passio-
ne il carisma del s. padre Silvestro come 
fonte di personale felicità e testimonianza 
per gli altri; a condividere, in una società 
segnata da contrasto tra monachesimo 
e mondo, le vicissitudini dei tempi, ma 
da contemplativi;  a focalizzare la nostra 
identità di seguaci di s. Silvestro, nono-
stante le differenze di nazionalità, razza, 
cultura e lingua.

✻ ✻ ✻

Alla comunità di S. 
Silvestro, va ovviamen-
te la riconoscenza più 
sincera non solo per la 
calorosa accoglienza, 
ma anche per il valido 
supporto pratico, senza 
il quale la Dieta non 
avrebbe potuto svol-
gere il suo ruolo.

d. Antonio Iacovone

Ai confratelli partecipanti alla Dieta d. Domenico 
ha dedicato la seguente poesia
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Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano
Nuovi Oblati

Dopo l’ultima oblazione del diacono Gabriele Ronchetti 
e di sua moglie Lucia Ferretti (24 agosto 2013), mer-
coledì 28 settembre 2016 è stata la volta di tre nuovi 
candidati: il diacono Ugo Chiorrini, il diacono Luciano 
Allegrezza e l’ing. Adriano Abatelli. Il rito dell’oblazione 
è stato inserito nella celebrazione dei Vespri, presieduta 
dal priore d. Vincenzo Bracci. I candidati leggono sin-

golarmente l’atto di oblazione 
e lo sottoscrivono sull’altare. 
Il rito si è poi concluso con 
la consegna da parte del 
priore della medaglia di san 
Benedetto e della Vita di San 
Silvestro. Ai tre nuovi oblati 
auguriamo di vivere con 
convinzione e profondità il 
Vangelo alla luce della Regola 
di san Benedetto nel servizio 
di Dio e dei fratelli.

«L’oblazione è l’atto liturgico-
spirituale riconosciuto dalla 
Chiesa, con il quale l’aspiran-
te oblato, dopo un congruo 
periodo di formazione, fa’ 
l’offerta di se stesso a Dio 
vincolandosi a una comuni-
tà benedettina determinata. 
L’oblato si impegna ad una 
forma di vita che sia pro-
gressiva conformazione a 
Cristo, unico scopo della sua 
oblazione e della spiritualità 
benedettina (cf. Regola di 
San Benedetto 4,21 e 72,11), 
che con la sua stessa vita 
cercherà di irradiare nel 
mondo, diventando testimone 
della perenne vitalità della 
vita monastica nell’esperien-
za cristiana (Statuto degli 
Oblati Benedettini, 1,3).

Sopra: il rito di oblazione durante il canto dei Vespri
Sotto da sinistra: i tre nuovi oblati, Adriano, Ugo, Luciano
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Riunione dei monaci

Il 12 ottobre si è tenuta una riunione dei 
monaci dei monasteri italiani, sul tema: 
«I tre priorati silvestrini in Italia: Situa-
zione attuale e prospettive», presieduta 
dall’abate generale d. Michael Kelly con 
il vicario d. Antonio Iacovone; vi parteci-
pano vari monaci da tutti i monasteri. Si 

discute liberamente sulla situazione delle 
nostre comunità; è sembrato opportuno a 
tutti riunirsi periodicamente per affrontare 
insieme problemi e progetti: viene fissata 
la data del prossimo per incontro il 16 
maggio 2017a Giulianova. Si conclude con 
il canto dei Vespri.

Convegni 

Gruppi in monastero per Ritiri

Dal 2 al 4 settembre si svolge nel salone al IV 
piano della foresteria un Convegno organizzato dal 
«Summer School Club Occidente 2016» sul tema 
Educazione e Libertà. Parlano medici e professori da 
varie università. Venerdì sera all’apertura dei lavori 
il p. priore porge un saluto di benvenuto.

Il 3 settembre si è tenuto a Fabriano (ed è la prima 
volta nelle Marche) al Museo della Carta e della 
Filigrana, il «Convegno nazionale dei cronisti di 
culture», edizione 2016, in cui sono state presentate 
le testate della stampa locale. Ebbene, è ci è stato 
chiesto di presentare anche il nostro bollettino Montefano. Lo hanno fatto il direttore 
responsabile Angelo Campioni e d. Lorenzo Sena, uno dei redattori della nostra rivista.

Il 2 dicembre a Fabriano nella sala mul-
timediale della Biblioteca comunale viene 
presentato il libro di Luciano Gambucci A 
modo mio. L’autore, giornalista e saggi-
sta, raccoglie i suoi articoli di tanti anni 
pubblicati sui vari giornali, in particolare 
quello diocesano L’Azione. Egli però ha 

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

tenuto a dire - e lo ha scritto nella in-
troduzione - che il libro lo ha composto 
nel monastero di San Silvestro, nel silenzio 
di una stanza, messagli a disposizione dai 
monaci, in particolare dal nostro archivista 
e bibliotecario d. Ugo Paoli (il quale al 
mattino gli serviva anche un buon caffè!).

2 settembre. Visita al monastero di un 
gruppo di ragazzi di Cagli, che stanno 
facendo un campo scuola a Camporege. 
Salgono a piedi in mattinata e svolgono 
la loro attività sul campo sportivo del 

collegio. Nel pomeriggio, dopo un giro di 
visita al monastero, in cripta, pongono 
domande sulla vita dei monaci e su altre 
questioni. Infine partecipano al Vespro alle 
18 con la nostra comunità.
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Dal 9 all’11 settembre ritiro delle famiglie 
di Pesaro, con incontri di meditazione sui 
Salmi. Partecipano all’ora Sesta e ai Vespri 
con la comunità e domenica 11 animano 
la messa conventuale con i loro canti.

✻ ✻ ✻

25 settembre. Nel pomeriggio visita al 
monastero del gruppo della parrocchia del 
SS.mo Crocifisso di Ancona con l’amico 
(ex-alunno) Gerardo Pasqualini e il parroco 
d. Davide. Visita al monastero, piccola 
riflessione, passaggio per la Porta santa 
e poi Vespri con la comunità.

✻ ✻ ✻

Dal 22 al 26 settembre, salgono a più 
riprese gli alunni del Liceo Classico 
Scientifico, Linguistico e Tecnologico di 
Fabriano, con i professori, per una gior-
nata di conoscenza reciproca, all’inizio 
dell’anno scolastico.

✻ ✻ ✻

Dal 30 settembre al 2 ottobre accogliamo 
il gruppo di oblati dell’abbazia di Santa 
Giustina di Padova guidati da d. Filippo 
Resta. Visitano il monastero e parteci-
pano a tutta la liturgia della comunità. 
Sabato sera (1 ottobre) a ricreazione 
comune scambio di esperienze con i mo-
naci, presenti anche gli oblati del nostro 
monastero Alessio-Giuseppina Gatti e 
Marcello-Cristina Latini.

✻ ✻ ✻

16 ottobre. Gruppo dell’UNITALSI di 
Moie che vengono guidati dal p. priore 
per una visita al monastero e una rifles-
sione sulla vita del s. padre Silvestro; 
poi s. messa in cripta, dopo la messa 
conventuale della comunità; e pranzo 
nel refettorio degli ospiti.

✻ ✻ ✻

Ricordiamo poi il clero di Senigallia che 
tengono sempre quassù il loro corso di 
aggiornamento, insieme al vescovo mons. 
Franco Manenti. Quest’anno sono venuti 
in due turni: dal 24 al 26 ottobre e dal 
16 al 18 novembre. 

Il gruppo di Pesaro

Gli oblati di S. Giustina di Padova
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Lavori
12-13 settembre. Si 
procede alla raccolta 
del rosmarino nel nostro 
campo di Attiggio. Vi si 
dedicano Ireneo, Fran-
cesco e d. Domenico; 
aiutano anche i parenti 
di d. Giovanni: Teresa 
Brazzale con i figli Ivan 
e Marina. Le piantine 
vengono poi portate 
in distilleria a S. Paolo 
di Jesi, per ricavarne 
l’olio essenziale. Da qui 
provvederemo a fare le 
boccette per la vendita.

✻ ✻ ✻

2-3 novembre. Nel pomeriggio di questi 
due giorni d. Andrea, d. Domenico, d. 
Armando e l’ospite Claudio procedono 
alla raccolta delle olive nel nostro terreno 
di Attiggio.

22-23 ottobre. Ritiro del gruppo interpar-
rocchiale di Osimo «Granello di Senape», 
che vengono periodicamente nel nostro 
monastero, partecipando alla liturgia della 
comunità. Questa volta hanno riflettuto 
sul tema del silenzio.

✻ ✻ ✻

Il 3 dicembre vengono al monastero, 
per una giornata di ritiro, un gruppo dei 
seminaristi del III-IV anno del Seminario 
Regionale Marchigiano, guidati da uno dei 
vice-rettori d. Claudio Marchetti. Il gruppo di Osimo
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Venerdì 18 novembre 
2016 ha avuto luogo 
a Foligno in Umbria, 

presso la Sala Conferenze 
della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Foligno, la 
presentazione del volume 
del prof. Francesco Fe-
derico Mancini Leonardo 
Scaglia. Sculptor gallicus 
tra Umbria e Marche intor-
no alla metà del Seicento 
(Aguaplano-Officina del 
libro, Passignano sul Tra-
simeno (Perugia) 2016, 
pp. 474). 

Partendo dalle poche te-
stimonianze documentarie 
e storiografiche sull’artista di cui si era a 
conoscenza, il prof. Mancini è riuscito a 
tracciare un profilo ampio e articolato di 
questo sculptor gallicus, trasferitosi dalla 
Francia in Italia verso il 1630, e morto a 
Foligno nel 1659. Lo Scaglia trova così, 
finalmente, una sua precisa collocazione 
nel panorama artistico italiano del secolo 
XVII, dimostrando ancora una volta come 
la produzione periferica possa mantenere 
un alto grado di sperimentalità e sia in 
grado di proporre capolavori veramente 
di prim’ordine.

Il volume è corredato da 350 immagini di 
alta qualità. In appendice sono pubblicati 
155 documenti inediti, che danno la misu-
ra del valore di quest’opera straordinaria, 
unica nel suo genere, una monografia che 
riconduce un percorso sicuro allo Scaglia. 

Come da programma, dopo il prof. Man-
cini, ci sono stati gli interventi di d. Ugo 

Paoli e della prof.ssa Raffaella Morselli, 
docente di Storia dell’Arte Moderna 
all’Università di Teramo. 

D. Ugo si è soffermato sulle tappe 
dell’impegno dello scultore, che per quasi 
vent’anni (1636-1653) ha operato per la 
Congregazione Silvestrina, diventandone 
in pratica «l’artista ufficiale»: nella chiesa 
di San Fortunato a Perugia (decorazione 
degli altari); nell’Oratorio del Gonfalone 
(apparati decorativi del soffitto) e nella 
chiesa di San Benedetto a Fabriano (sta-
tue di san Benedetto e di san Silvestro); 
nella chiesa di Santo Stefano del Cacco 
a Roma (decorazione lignea dell’organo); 
nella chiesa di Santa Lucia a Serra San 
Quirico, dove l’artista ha realizzato la 
sua più stupefacente impresa decorativa 
(altari, decorazione in stucco sui muri 
della navata e lungo la curva absidale...). 

Uno scultore francese alle dipendenze 
della Congregazione Silvestrina

Il volume pubblicato
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Nel suo intervento la prof.ssa Morselli ha 
analizzato la produzione dello Scaglia, 
mettendo in luce gli elementi formali e 
stilistici delle opere a lui attribuite. 

I relatori, da sinistra:  d. Ugo Paoli, prof.ssa Raffaella Morselli, prof. Francesco Federico Mancini

I partecipanti alla presentazione del volume

D. Ugo è stato accompagnato dal priore 
d. Vincenzo Bracci e dai confratelli d. 
Domenico Grandoni e d. Irineo Gal.

d. Ugo Paoli
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Festa di San Silvestro 
e inaugurazione sala multimediale

Celebrata con particolare solen-
nità, come sempre nel nostro 
monastero, la festa del transito 

del santo padre Silvestro, con un 
triduo di preparazione e la riunione 
del clero diocesano quassù giovedì 
24 novembre. Sabato 26, solenne 
concelebrazione presieduta, per la 
prima volta, dal nuovo vescovo Ste-
fano Russo, con la presenza dei nostri 
oblati, delle autorità e di molti amici. 

Al termine della celebrazione si è 
proceduto alla inaugurazione della 
sala multimediale, a completamento 
del restauro dei locali più antichi, 
sotto il chiostro minore. 

Nella sala «multimediale» si intende 
far compiere ai visitatori, ai gruppi e 
alle scolaresche, una specie di ideale 
percorso storico: dalla sorgente Fonte 
Vembrici, dove si fermò la prima 
volta san Silvestro, alla cripta minore 
(dove si vede un resto di trabeazione 
dell’antico tempio pagano), al chio-
stro, per concludere l’itinerario alla tomba 
del santo Fondatore nella chiesa superiore.

Il 26 novembre dello scorso anno era 
stato inaugurato, con la benedizione del 
vescovo Giancarlo Vecerrica, il locale più 
grande, dove è stato ricostituito l’altare 

di San Silvestro e l’urna del secolo XVII, 
che dal 1660 al 1968 ha custodito le 
reliquie del Santo (cf. Montefano 2015/3, 
p. 8). Quest’anno il vescovo Stefano Rus-
so ha proceduto alla benedizione della 
sala, mentre sullo schermo scorrevano le 

immagini con notizie e foto della 
storia del nostro monastero.

È doveroso, da queste righe, por-
gere il più sentito ringraziamento 
all’ex alunno Roberto Anconetani 
di Recanati, il quale si è fatto 
carico del progetto, provvedendo 
con generosità perché la nuova sala 
fosse provvista delle attrezzature 
più moderne e adatte allo scopo.
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Per la festa del santo padre Silvestro d. Domenico ha composto questi versi, ricordando 
la visione del beato Giacomo di Attiggio che vede il monastero illuminato alla morte del 
Santo. E poi un invito ai visitatori a fare una visita alla tomba di s. Silvestro.

«Giacomo, Giacomo, vieni a guardare
il santo monte avvolto da splendore!»
Scosso di soprassalto dal suo sonno
vede dall’eremo uscir fulgidi raggi
Ma...  sarà proprio vero ciò che ammiro?
E qual messaggio vuol comunicare?...

Non più stanchezza, né torpor di membra
ma con rapido andare sale il monte
come sospinto da impetuoso vento.
I confratelli ilari e commossi
gli parlano del Padre che è volato 
con gli angeli nel santo paradiso.

O passegger che cerchi aria pura
Per rinfrancar lo spirito e la mente,
A Chi sì grande bene ti procura
Offri il grazie tuo gentilmente.

Egli se ne sta in paziente attesa
Là dove il santo monaco riposa.
La sua misericordia non compresa
Ti invita dolcemente senza posa.

Ai discepoli tuoi hai lasciato
il compito di pregar anche per loro.
“O Dio vieni a salvarci! - ripetiamo -
Signore vieni presto in nostro aiuto.”...
sia l’assiduo grido di speranza
per chi fino quassù il cuore innalza».

Ti accoglie Cristo a braccia spalancate
Ti invita a adorarlo nell’altare,
Dove le sembianze nel pan velate
Invitano ogni cuore ad amare!

Un fremito di pianto e gioia insieme
pervade tutta la sua povera vita.
S’appressa riverente al capezzale
del suo maestro e amato Padre:
di vero  cuore, colmo di stupore,
una preghiera eleva con fervore.

«Padre mio caro, nella gloria accolto,
ricordati di noi figli tuoi
di chi è a noi vicino nei perigli,
di tanti veri amici a te devoti.
La tua protezion sempre li segua
nell’incerto cammino della vita.

GUARDARE LASSÙ

Invito aL Santuario 
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Dai Monasteri

Tanti gruppi per l’Anno Santo

San Vincenzo
Bassano Romano

L’Anno Santo straordinario della 
divina misericordia ha coinvolto 
in modo particolare la nostra co-

munità. La chiesa monastica, santuario del 
santo Volto, è stata designata come porta 
santa. Per tutto l’anno è stata ininterrotto 

il flusso dei fedeli 
provenienti dalle 
parrocchie limi-
trofe; talvolta in 
gruppi organizzati 
dai rispettivi par-
roci, più spesso 
singoli fedeli de-
siderosi di lucrare 
l’indulgenza plena-
ria. Di conseguenza 
sono aumentate 
di molto le richie-
ste di confessioni: 
il campanello che 
dalla chiesa risuo-

na nei corridoi del 
monastero e avverte 
che qualcuno sta 
cercando un confes-
sore, ha suonato con 
maggiore frequenza. 

Momenti partico-
larmente signifi-
cativi: oltre la so-
lenne apertura con 
quasi mille fedeli, 
le scuole superiori 
di Ronciglione e di 
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d. Felice Poli

Per noi monaci benedettini silvestrini la 
chiusura della porta santa ha avuto, quasi 
simbolica appendice, la festa liturgica 
del s. padre Silvestro (anticipata al 25 
novembre), con la solenne concelebra-
zione presieduta dal card. Salvatore De 
Giorgi, il quale nell’omelia ha evidenziato 
l’itinerario spirituale del nostro Santo. 
Riportiamo la conclusione della bella me-
ditazione tenuta dal celebrante. «… Nella 
preghiera colletta, dopo aver lodato Dio 
che ha concesso a San Silvestro di amare 
la solitudine contemplativa dell’eremo e 
di condurre una operosa vita cenobitica, 
gli abbiamo chiesto la grazia di poterlo 

Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761 634007 - 0761 1762176
Fax 0761 1760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org

Bassano (erano qualche centinaia), si sono 
ritrovati nel grande cortile del monastero 
con i loro insegnanti e con il vescovo 
diocesano Romano Rossi. Dopo una bella 
catechesi improntata sull’ignavia come 
malattia dell’anima che spegne i valori 
della vita, i giovani hanno varcato la porta 
santa ed hanno assistito alla celebrazione 
eucaristica. 

Ha suscitato grande simpatia il «giubileo» 
dei bambini dell’asilo del nostro paese: 
anch’essi hanno varcato la «Porta» e con 
che devozione e comprensione! 
L’Anno Santo si è chiuso, ma ora noi mo-
naci, e non soltanto noi, siamo più che 
mai convinti che il fascino del Volto della 
misericordia non smette di guardare il nostro 
mondo e ognuno con incessante amore.

✻ ✻ ✻

cercare anche noi con cuore sincero per 
tendere anche con umile amore verso la 
patria eterna. È quanto auguro a voi e a me».
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 Dai Monasteri

Santo Volto - Giulianova
La nostra ordinazione presbiterale e diaconale

Tutto è iniziato il giorno 26 agosto 
2016 quando il vescovo Melchisedech 
ha convocato in episcopio i candidati 

agli Ordini sacri, per un incontro con lui 
che è durato circa un ora. Subito dopo, il 
padre spirituale ci ha condotti al seminario 

maggiore «Regina Pacis» a Buhira per il 
ritiro premesso all’ordinazione, a norma 
del Codice del Diritto Canonico. Questo 
momento intenso di preparazione si è svol-
to dal giorno 26 al giorno 31 sul tema: Il 

Sacerdote ministro della misericordia divina 
e della speranza nell’Africa contemporanea 
alla sequela degli apostoli. Il nostro ritiro è 
stato contrassegnato da un clima di racco-
glimento e di adorazione eucaristica, oltre 
alle conferenze tenute dal vicario episcopale 

l’abbé Molo. Il pomeriggio del  giorno 
31 l’abbiamo dedicato alle prove della 
liturgia nella cattedrale in preparazione 
al giorno speciale per noi. 

Giovedì 1° settembre 2016, alle ore 
9.30 nella cattedrale «Mater Ecclesiae» 
di Butembo, gremita come nelle grandi 
occasioni, mons. Paluku Sikuli Mel-
chisedech, vescovo di Butembo-Beni, 
presiede la solenne concelebrazione di 
ordinazione diaconale e sacerdotale, a 
cui partecipano un’ottantina di sacerdoti 
diocesani e religiosi. Sono presenti anche 

numerosi/e religiosi/e di tutte le 
Congregazioni presenti in diocesi. 
Parenti, amici e fedeli affollano 
la cattedrale per essere testimoni 
dell’evento di grazia celebrato. 
Mons. Melchisedech istituisce, nel 
corso della medesima celebrazione, 
due lettori e due accoliti; tutti 
seminaristi diocesani. Poi confe-
risce il primo grado dell’ordine a 
cinque candidati di cui quattro  
seminaristi diocesani  (KASEREKA 
KAKONGOLO Philemon, KAMBALE 

KASOMEKO Damien Romano, MUHINDO 
MWESI Claude e KAKULE VAYALE Blaise) 
e un monaco silvestrino KAMBALE MWIRA 
WA VANGI Landry. 
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d. Kambale Mbeku Gilbert

Dopo l’ordinazione diaconale, viene ordinato presbi-
tero un diacono silvestrino, si tratta del sottoscritto, 
d. KAMBALE MBEKU Gilbert, unico sacerdote ordinato 
quel giorno. Nell’omelia il vescovo insiste sul signi-
ficato di ogni ministero nella Chiesa.
Dopo l’ordinazione sacerdotale mons. Sikuli presenta 
i giubilari del 25° di sacerdozio che vengono vestiti 
di casule nuove. Poi ricevono la benedizione papale 
in segno di riconoscimento e incoraggiamento per 
la loro fedeltà al ministero. 
Finita la messa,  segue il momento conviviale. Un 
primo break nella sala parrocchiale Flambeau annessa 
alla cattedrale. Partecipa anche il vescovo insieme agli 
eletti del giorno, religiosi/e insieme ai genitori degli 
eletti. Però tutto non finisce qui perché dopo questa 
prima festa, ci rechiamo alla grande 
sala per ricevimenti denominata Maria 
Mama a Vungi dalle Piccole Sorelle 
della Presentazione. Qui, un’altra fe-
sta, questa volta allargata ad amici 
e parenti di tutti eletti del giorno. 

Venerdì 2 settembre, primo servizio 
diaconale di d. Landry durante la 
prima messa del sottoscritto nella 
chiesa del nostro monastero Saint 
Benoît di Butembo nella Repubblica 
Democratica del Congo.  
Domenica 4 settembre celebro tre messe di ringra-
ziamento nella mia parrocchia di origine San Pietro 
e Paolo di Mutwanga a circa 100 km di distanza dal 
monastero Saint Benoît. Anche qui sono assistito dal 
diacono d. Landry che tiene l’omelia nella seconda 
messa riservata ai bambini. Nella prima messa, nella 
quale conferiamo il battesimo a 14 bambini, conce-
lebrano 5 sacerdoti diocesani, un assunzionista e il 
nostro confratello d. Venceslas. Dopo la terza messa, 
quella dei giovani, il capo della collettività settore 
Ruwenzori, Bosi, offre mensa condivisa con gioia e 
ballo nella canonica parrocchiale.  

Tutte le cose belle durano poco, e così dobbiamo 
ripartire presto per Butembo!
Domenica 11 settembre celebro la prima messa do-
menicale nel nostro monastero di Butembo. Anche 

qui conferisco il battesimo a tre 
bambini. Momenti indimentica-
bili che ho dovuto lasciare per 
tornare in Italia il 14 settembre.

Ringraziamo in modo particolare 
la nostra Congregazione per la 
formazione e il sostegno nel 
nostro cammino vocazionale. 
Ma ringraziamo anche tutti voi, 
amici, che avete partecipato da 
vicino o da lontano alla realiz-
zazione del nostro sogno. 
Pregate per noi, e anche noi 
assicuriamo la nostra preghiera 
per voi!
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Domenica 20 novembre, festa di Cristo 
Re, è terminato l’Anno giubilare della 
misericordia.

Dai calcoli riscontrabili si registra che oltre 
31 milioni hanno varcato la Porta Santa in 
S. Pietro e oltre novanta milioni di fedeli 
nel mondo hanno usufruito di questa oc-
casione straordinaria per ottenere da Dio 
il perdono, ma anche per essere rivestiti 
abitualmente di sentimenti misericordiosi 
verso ogni uomo. 

I gesti di bontà e di attenzione del papa 
Francesco verso le realtà degli ultimi, con 
le sue visite quasi riservate, costituisco-
no un forte sprone a preoccuparci dei 
più poveri con la pratica della opere di 
misericordia sia spirituali che materiali. 
La istituzione della giornata dei poveri 
la domenica XXXIII del tempo Ordinario 
è indice di questo sentire preferenziale  
della Chiesa verso di loro. Nella sua let-
tera Misericordia et misera papa Francesco 
esprime l’auspicio che la misericordia ab-

Misericordia 
e Parola di Dio 

Famiglia oggi

bia la sua naturale perennità nel popolo 
cristiano e in particolare nelle famiglie. 
Si sente quasi in dovere di far  giungere 
a queste una parola di consolazione, 
consapevole delle difficoltà che i coniugi 
cristiani devono affrontare nel mantenere 
fede a quanto promesso nel giorno della 
celebrazione del sacramento anche se la 
bellezza della famiglia permane immuta-
ta nonostante le oscurità, ma… a quale 
prezzo! 

Fattori esterni (come le unioni 
di fatto, le separazioni legali, 
i divorzi...), come quelli interni 
(quali  la diversità degli sposi 
per temperamento, educazio-
ne, cultura, sensibilità umana e 
religiosa)  rendono quanto mai 
vulnerabile la stabilità agli im-
pegni assunti nel matrimonio, 
anche se sono universalmente 
considerati come  fonte di 
serenità per i coniugi, per i 
figli, per i parenti e amici tutti. 
La misericordia, che è amore 
che si piega con cuore aperto 
sulle debolezze umane, viene 
proposta come la medicina per 

superare gli inevitabili conflitti familiari.

Nella esortazione apostolica Amoris lae-
titia il papa cita s. Paolo per richiamare 
alla mente e alla considerazione le qua-
lità della carità, dell’amore vero che fa 
superare stanchezza e freddezza anche 
nei rapporti coniugali.
Vediamole insieme: La carità è paziente, 
benevola, non invidiosa, non si vanta, non 
si gonfia di orgoglio, non manca di rispetto, 
non cerca il proprio interesse, non si adira, 
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non tiene conto del male ricevuto, non 
gode dell’ingiustizia ma si rallegra della 
verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, 
tutto sopporta (1Cor 13,4-7).

Ma come giungere a questa apertura di 
spirito, alla dimenticanza di sé per donarsi 
all’altro in modo disinteressato e gene-
roso? Solo la Parola di Dio, meditata  e 
assimilata, può far superare l’egoismo così 
fortemente radicato in noi e  cambiarci 
da lupi in agnelli.
Da qui l’urgenza della familiarità con 
la parola di Dio, sotto forma di lectio 
divina, che non è un lusso per anime pri-
vilegiate, ma una necessità per chiunque 
vuole mantenersi fedele a Dio, prevenire 
e risanare conflitti e divisioni, onorare 
gli impegni assunti dinanzi al Signore, 
alla propria coscienza, alla Chiesa e alla 
comunità ecclesiale e civile, e conformare 
il proprio pensiero e la propria esistenza 
ai veri valori della vita e del matrimonio. 

La lectio divina è una lettura sapienziale 
della Bibbia, un confronto sincero e leale 
tra quello che leggo e la mia vita, il mio 
comportamento. Essa mi apre gli occhi, 
mi fa conoscere i miei difetti, le mie 
debolezze che gli altri devono sopportare, 
mi richiama al dovere di giustizia prima 
che di carità. 

La persona saggia non ha paura di met-
tersi in discussione nella ricerca della 
verità nella propria vita e in quella del 
coniuge. Allora lei non si sentirà sospet-
tosa quando legge in s. Paolo: Le mogli 
siano sottomesse ai loro mariti come la 
Chiesa a Cristo - perché, continuando a 
leggere l’esortazione paolina, troverà: - E 
voi mariti, amate  le vostre mogli, come 
Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se 
stesso per lei. (Ef 5,22-25). Anzi, capirà 
che l’Apostolo esige maggiore spirito di 
donazione da parte di lui che di lei. Con 
queste parole s. Paolo delinea la sublime 
spiritualità del matrimonio, che non va 

abbracciato per fini egoistici, per soddisfare 
aspirazioni passionali o di dominio, ma in 
spirito di puro altruismo, di generosa do-
nazione senza nulla pretendere in cambio, 
come ha fatto e fa per noi Gesù: Egli ci 
dona la sua grazia, dona se stesso, solo 
desideroso di vederci vivere nella pace e 
serenità oggi e domani.

Un giorno saremo tutti giudicati sull’amore, 
sulla capacità di accogliere, compatire e 
perdonare. A tutti, secondo le proprie re-
lazioni con l’altro, ma in particolare agli 
sposi, sarà chiesto come a Caino: Dov’è tuo 
marito, tua moglie? Come hai apprezzato 
il dono che ti ho fatto? L’hai aiutato a 
crescere nella fede, nella maturità umana, 
nella consapevolezza dei propri doveri?

Cari coniugi, desidererei sorgesse in voi 
la convinzione che non è tempo sprecato 
quello che dedicate al confronto delle 
vostra vita con la Parola del Signore, sia 
in privato che insieme. Ne trarrete motivi 
di consolazione, di fiducia, di pace e di 
incoraggiamento nell’affrontare le vostre 
inevitabili difficoltà. 
Provate e vi sentirete cambiati, liberi da 
egoismi e da assurde pretese, da arrivismi 
e insani rancori, perché la conoscenza 
profonda della vostra personale fragili-
tà, rivelatavi dal confronto con la sacra 
Scrittura, vi porterà ad essere indulgenti 
e misericordiosi verso le manchevolezze 
dell’altro, con tanta pace nel cuore.  
È quanto auguro a tutte le coppie cristiane.

d. Domenico Grandoni
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Monachesimo e Missionarietà

L’amore più grande…

«Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la vita 
per i propri amici» (Gv 15,13).

Mi è venuta subito in mente questa af-
fermazione perentoria di Gesù quando, su 
Internet, la sera del 1° dicembre 2016 ho 
letto dell’assassinio a sangue freddo della 
suora missionaria Sr. Marie Claire Agano, 
avvenuto mercoledì 30 novembre 2016 
nella scuola ove insegnava a Bukavu, il 
“capoluogo” del Sud Kivu, nella Repubblica 
Democratica del Congo.

La notizia mi ha colpito e coinvolto 
ancor di più perché nel Nord Kivu, a 
poche decine di km. da Bukavu, c’è la 
fondazione della nostra Congregazione in 
Africa. Nella città di Butembo dal 2004 
abbiamo costruito una casa: Monastère St. 

Benoît. Oggi 
ci sono otto 
monaci resi-
denti, di cui 
3 sacerdoti e 
5 postulanti, 
tutti congo-
lesi. Altri due, 
già sacerdoti, 
vivono in Ita-
lia per motivi 
di studio nel 
m o n a s t e r o 

Santo Volto in Giulianova, dal quale è 
stata aperta la fondazione di Butembo.
Un sito cattolico informa che «sono al-
meno dieci i sacerdoti e cinque le suore 
rimasti uccisi nella Repubblica Democra-
tica del Congo a partire dal 1992 … Tutti 
vengono presi di mira perché denunciano 
i delitti del governo e dei gruppi ribelli 

che pullulano soprattutto nell’est della na-
zione». Nonostante ciò, nessuno è fuggito. 
In genere si tratta di religiosi/e indigeni ma 
appartenenti a Congregazioni internazionali 
che avrebbero la possibilità di trasferirsi in 
nazioni dell’Occidente, più tranquille dal 
lato della sicurezza personale. Tutti hanno 
compreso e vivono l’amicizia, che Gesù rac-
comanda, verso il prossimo che considerano 
“amico” anche se violento. Ricordiamo, in 
proposito, le tre suore italiane uccise nel 
confinante Burundi nel 2014. E quest’anno 
ad Aden, nello Yemen, il 4 di marzo sono 
state uccise 4 suore di M. Teresa di Calcutta: 
papa Francesco le ha chiamate, nell’udienza 
del seguente 6 marzo, «le martiri di oggi…», 
e il 16 agosto 2014 aveva affermato: «Il 
sangue dei martiri non è stato versato inva-
no … I martiri non sono degli sconfitti, ma 
dei vincitori; nella loro eroica testimonianza 
risplende l’onnipotenza di Dio». 
Credo possiamo riflettere … e affermare 
che Sr. Marie Claire il 30 novembre e le 
centinaia di martiri, che già si contano in 
questo inizio di secolo, hanno interiorizzato 
l’affermazione di Gesù: «non c’è amore più 
grande di questo: dare la vita per i propri 
amici …». Per essi tutti gli esseri umani, 
soprattutto i più abbandonati-emarginati-
poveri, sono loro prossimo e quindi loro 
amici. Sono sempre rimasti sul posto, non 
sono fuggiti e hanno affrontato la morte nel 
nome di Cristo per i propri amici. Condivido 
con i gentili lettori un pensiero che riassumo 
da una rivista: «Non si sceglie come morire, 
ma come vivere. Tale scelta può condurre a 
questo esito, non necessario, non cercato, 
ma possibile. Un persona diventa libera 
quando, per le cose in cui crede, o meglio 
per le persone con cui vive, è disposta a 

Sr. Marie Claire Agano
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Per informazioni circa esperienze vocazionali in monastero, 
sulle nostre attività missionarie e relative possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org

mettere in conto anche di 
morire. Allora nulla ti può 
fermare... Allora soltanto, forse, 
timidamente ma veramente, 
cominci ad amare».

Ho voluto, questa volta, fer-
mare l’attenzione dei lettori 
sull’episodio dell’uccisione 
di Sr. Marie Claire, giovane 
suora missionaria, perché mi 
è sembrato importante, dal 
momento che i mass media 
nazionali e internazionali non 
ne parlano, e anche perché noi abbiamo 
confratelli che vivono in nazioni e luoghi 
ove potrebbero accadere episodi simili: 
non solo nella Repubblica Democratica del 
Congo, ma anche in India, in Sri Lanka, 
nelle Filippine, ove recentemente sono 
avvenuti episodi analoghi. Ammirando 
l’eroicità, silenziosa ma reale, di tanti 
martiri, non possiamo tacere circa la 
possibilità che aumentino gli episodi e il 
rischio di coinvolgimento di persone a noi 
vicine e conosciute. Dobbiamo pregare il 
Signore Gesù che ci liberi tutti da ogni 
pericolo, conceda forza, coraggio e fede 
profonda a chi corre rischi o si trova di 
fronte a persecutori: e che egli doni al 
mondo la pace.

Contemporaneamente non possiamo di-
menticare l’affermazione di Tertulliano: 
«sanguis martirum, semen cristianorum 
- il sangue dei martiri è seme di nuovi 
cristiani». Invito quindi tutti a pregare 
perché la SS. Trinità voglia intervenire a 
convertire e riportare a una vita cristia-
na praticante i tanti giovani, ragazze e 
ragazzi, che hanno abbandonato la vita 
di fede dopo la cresima. 
Abbiano la forza e il coraggio di non 
vergognarsi del nome «cristiano» e, quelli 
che sentono la chiamata di Gesù a seguirlo 

più da vicino, non fuggano spaventati ma 
con slancio e buona volontà si impegnino 
a cercare Cristo in una vita di totale do-
nazione a lui che li consacrerà al servizio 
del Padre. 
Naturalmente penso innanzitutto e nuove 
e sante vocazioni per questo nostro mona-
stero, casa-madre della Congregazione. V’è 
necessità di nuovi membri per continuare 
la vita di santità, qui vissuta dal s. padre 
Silvestro e da centinaia e migliaia di suoi 
seguaci, nel corso dei 786 anni dalla sua 
fondazione. È dal nostro monastero che nel 
corso dei secoli sono partiti i monaci per 
nuove fondazioni in Italia e negli altri 4 
continenti, annunziando il Vangelo in tutto 
il mondo secondo il comando di Gesù.

d. Andrea Pantaloni

Gli aspiranti congolesi con d. Andrea 
(alcuni ora sono monaci e sacerdoti)
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Terremoto

✻ ✻ ✻

Ad appena due mesi dal sisma che il 
24 agosto 2016 ha portato distruzio-
ne e morte ad Accumoli e Amatrice 

(provincia di Rieti) e ad Arquata del Tronto 
(provincia di Ascoli Piceno), il 26 ottobre 
2016 il terremoto ha colpito ancora. 
Questa volta l’epicentro è stato molto 
più vicino a Fabriano: la prima violenta 
scossa, di magnitudo 5.4, si è avuta alle 
19,10. I monaci erano nelle stanze per la 
lectio divina, ad eccezione di d. Andrea 
Pantaloni che si trovava in cucina per la 
preparazione della cena. Quando il peggio 
sembrava passato, alle 21,18 (i monaci si 
erano appena ritirati nelle proprie stanze 
dopo la recita di Compieta) una scossa 
ancora più violenta, di magnitudo 5,9, ha 
squassato il monastero, che tuttavia ha 
retto bene all’evento. Il restauro compiuto 
dopo il sisma del 1997 ha evitato crolli e 
lesioni come era avvenuto, appunto, nel 
1997. Quando tutto sembrava passato, alle 
23,42 è sopraggiunta una terza scossa di 
magnitudo 4,6. Tanta paura, perché oltre 
alla violenza del sisma c'è stata anche 
la durata..., ma pochi i danni: caduta di 
qualche calcinaccio in chiesa, di libri e 
oggetti nella biblioteca e nelle stanze. 
Invece il terremoto ha provocato danni alle 
nostre chiese di San Benedetto a Fabriano 
(caduta di una parte della facciata inter-
na, sopra la cantoria) e di Santa Teresa 
a Matelica, entrambe dichiarate inagibili.
Ci stavamo ormai abituando a convivere 
con lo sciame sismico, allorché all’improv-
viso domenica 30 ottobre, alle ore 7.41, 
una violentissima scossa di magnitudo 
6,5 ha interrotto il nostro canto delle 
Lodi (ripreso al termine della scossa). La 
scossa ha provocato lesioni all’edificio 
monastico e cadute di oggetti, ma non 
danni strutturali. Due giorni dopo, solen-
nità di Tutti i Santi, alle 8,56 una scossa 
di magnitudo 4,8 ha causato il crollo di 
un cartiglio di gesso nella chiesa di San 
Benedetto a Fabriano e ha reso inagibili 
le stanze dei nostri tre confratelli di Santa 

Teresa a Matelica: d. Armando Loffredi è 
venuto ad abitare nel nostro monastero, 
mentre d. Angelo Casertano e d. Roberto 
Balducci sono stati ospitati da d. Alberto 
Rossolini, parroco di Regina Pacis (unica 
chiesa di Matelica dichiarata agibile). 
Anche le monache benedettine di Santa 
Margherita a Fabriano hanno subìto danni 
al monastero. 
Le monache benedettine di Norcia hanno 
dovuto lasciare il monastero e sono state 
ospitate dalle consorelle di Trevi (Perugia).
Grazie a Dio, non ci sono state vittime, 
ma gli sfollati sono circa 25.000. Quanti 
disagi e quanta sofferenza! 
È proprio il caso di chiedere al Signore 
a flagello terraemotus libera nos, Domine, 
come si supplicava un tempo in occasione 
delle Rogazioni.

d. Ugo Paoli
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IN MEMORIAM

Giovedì 13 ottobre 2016, verso le 9.15 ha concluso 
la sua lunga giornata terrena il nostro fra Giuseppe 
(o semplicemente fra Peppe, come gli dicevamo in 
casa), all’età di 93 anni e 8 mesi, di cui 75 di vita 
monastica.
Venerdì 14 ottobre alle ore 15.30 la messa esequiale 
è stata presieduta dall’abate generale d. Michael Kelly, 
concelebranti vari confratelli da tutti i monasteri 
italiani, presenti parenti e amici in gran numero, 
a testimonianza della stima verso questo nostro 
anziano fratello, che con la sua  quasi “rozzezza” 
e semplicità evangelica conquistava tante persone. 
Subito dopo la celebrazione la salma è stata tumulata 
nel cimitero del monastero mentre i monaci canta-
vano il Magnificat e In paradisum deducant te Angeli. 

Pedica Eugenio era nato a Esanatoglia (Mc) l’8 
febbraio 1923. Giovanissimo, entrò (insieme con il 
fratello Franco) nel probandato di Matelica e poi si 
trasferì a San Silvestro ove ricevette l’abito mona-
stico il 19 marzo 1941, assumendo il nome di fra 
Giuseppe; emise la professione semplice il 28 marzo 
1942 e quella solenne il 28 marzo 1945,  insieme a 
fra Ugo Eccher. In seguito ha svolto il suo servizio in 
vari monasteri, fino a quando fu inviato in Australia, 
dove rimase per dieci anni dal 1968 al 1978. Rien-
trato in Italia, rimase per un breve periodo a San 
Silvestro, quindi a S. Lucia di Serra San Quirico, fino 
alla assegnazione definitiva qui alla casa madre nel 
1983. A Montefano fra Giuseppe ha svolto per anni 
il suo servizio in portineria, dedicandosi soprattutto 
alla pittura che era stata da sempre la sua passione, 
alla poesia in dialetto marchigiano (o, per meglio 
dire, “esanatogliese”) e all’allestimento di presepi 
artistici sia a S. Silvestro sia a S. Benedetto e al 
Gonfalone; essi costituirono veramente un unicum 
nel suo genere, per cui divenne famoso a Fabriano 
e dintorni, come lo era stato già a Giulianova e al-
trove. Nel giornale diocesano L’Azione più volte sono 
apparsi articoli di grande lode e apprezzamento. Il 
presepio di fra Giuseppe era celebre, perché di fatto 
era come una rassegna di pittura. Egli coltivava 
con passione la sua arte, con un suo stile tutto 
proprio e alcuni amici che lo conobbero si presero 
l’impegno di organizzare anche alcune mostre, sia 
a Perugia sia a Gubbio, sino all’ultima nel chiostro 
maggiore di Montefano dal 20 giugno al 15 settem-

Fra giuseppe pedica per sempre in cristo 
(† 13.10.2016)

bre 2015, inaugurata in 
modo solenne e ufficiale, 
compreso un catalogo 
delle opere esposte, alla 
presenza del sindaco di 
Fabriano, di cultori d’arte 
e di numerosi amici di fra 
Giuseppe e del monastero. 
Oltre ai suoi quadri e ai suoi presepi, fra Giuseppe si 
è dedicato anche alla poesia, soprattutto quella dia-
lettale, con cui esprimeva i suoi sentimenti semplici, 
provenienti dalla saggezza popolare e dalle scene di 
vita paesana; sono state pubblicate alcune sui giornali 
locali e sappiamo che è intenzione dei responsabili 
della Biblioteca comunale di Esanatoglia, paese 
natale di fra Giuseppe, di pubblicare tutte le poesie. 
Ma dobbiamo ricordare soprattutto la devozione 
mariana di fra Giuseppe. Tutti sanno che era sempre 
con la corona in mano, tanta gente gli chiedeva: 
«Di’ un rosario per me!» e molti confratelli possono 
ricordare quante volte hanno chiesto la stessa cosa 
per alcune intenzioni particolari. Nelle sue poesie, 
troviamo tante preghiere alla Madonna, anzi spesso 
nelle stornellate e nei brindisi la conclusione con-
teneva una invocazione mariana. E dietro ai suoi 
quadri fra Giuseppe metteva sempre, insieme alla 
firma la M ricamata, come monogramma  di Maria 
SS.ma e la giaculatoria: «Gesù, Maria, vi amo: salvate 
anime!»: espressione abituale sul labbro, nel cuore, 
nello scritto di fra Giuseppe. Anche nel declinare 
della sua lunga vita fra Giuseppe non ha dimen-
ticato la sua devozione mariana. Nell’ultimo anno, 
quando non scendeva più in comunità e rimaneva 
sempre in camera, assistito con ogni attenzione da 
d. Francesco Monelli, continuava a balbettare i suoi 
rosari; e quando nell’ultimo periodo non parlava 
più ed era quasi sempre con gli occhi chiusi, siamo 
certi che la sua assidua preghiera era diventata una 
specie di habitus, per cui - piace pensare - scorreva 
da sola quasi automaticamente. È bello immaginare 
così gli ultimi giorni di un confratello! E certamente 
- di questo siamo certi! - al suo capezzale si è resa 
presente la b. Vergine Maria, che lo ha accompagnato 
e presentato al trono del Signore.
Il Signore lo accolga nella sua pace! La sua memoria 
sia in benedizione!

(dalla lettera circolare del priore conventuale 
d. Vincenzo Bracci)
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Il 19 marzo 2014 l’operazione chirurgica in ospedale 
a Giulianova dischiude ad Angela Gatti nuovi oriz-
zonti di vita, configurati come salita al “calvario”, 
contrassegnati da tappe distanziate nei nosocomi 
di Genova, Ancona, Teramo, conclusi nella città di 
residenza, alle prime ore di domenica, 17 gennaio 
2016. Angela stringe i denti, lotta,  soffre… sino 
all’ultimo, quando, prostrata da terapie debilitanti, 
si consegna alla morte come ultimo atto di amore 
della sua esistenza, vissuta nella fede, consumata 
nel servizio della comunità familiare, civile, eccle-
siale. Il 18 gennaio la chiesa S. Pietro Apostolo in 
Giulianova Lido, testimone del suo generoso servizio 
polivalente, accoglie la sua bara per la concelebra-
zione eucaristica esequiale, presieduta dal parroco 
d. Ennio Lucantoni, a cui partecipano anche d. Carlo 
Farinelli e d. Fortunato Radicioni.

Il 19 gennaio 2016, Peroni Amleto, mentre si appresta 
a salutare il nuovo giorno, si  accascia tra le braccia 
del primogenito Renato ed esala l’ultimo respiro. 
Il successivo giorno 21 a Viserba di Rimini, chiesa 
San Vicinio, il parroco d. Giuliano Renzi presiede la 
concelebrazione eucaristica esequiale, a cui partecipa 
il sottoscritto, che, al momento del congedo, saluta 
l’amato cugino, i suoi  figli  Renato e Ornella, le 
sue sorelle Silvana, Zaira, Alba. Ora egli riposa nel 
cimitero di Rimini insieme con i genitori Leopoldo 
(1901-1961) e Colomba Bianchi (1903-1971), e la 
consorte Caldari Silvana (1926-2008).  
Amleto lascia un nome onorato e un ricordo di uomo 
laborioso, onesto, affabile, qualificato nel comparto 
orticolo. Vive modestamente e dal nulla corona il 
sogno di una sua proprietà terriera, che nel tempo 
assicura una buona posizione patrimoniale a figli e 

Vogliamo ricordare e affidare al Signore anche la sorella Maria Dell’Orletta, consorte del nostro ex-alunno 
Francesco Fiorà, tornata al Signore a 74 anni il 3 novembre 2016, dopo un lungo periodo di malattia. I funerali 
si sono svolti nella chiesa del nostro monastero S. Volto di Giulianova il 5 novembre, celebrante il confratello 
d. Bruno Bianchi, alla presenza del marito Francesco Fiorà, delle figlie Romina e Stefania e famiglia, sorelle e 
fratelli. Tanti i fedeli presenti (Maria faceva parte del Cammino Neocatecumenale di Mosciano Sant'Angelo). 
Ricordiamo questa donna di grande bontà e semplicità, tutta dedita alla famiglia (faceva celebrare quasi 
mensilmente una messa per i familiari defunti; immancabile e commosso il ricordo per il figlio Sandro, morto  
a 21 mesi), e al lavoro agricolo e casalingo. Siamo certi che la sua laboriosità, purificata dalla prova e dalla 
sofferenza, le hanno ottenuto da Dio il premio eterno. Offriamo al Signore la nostra preghiera di suffragio e 
porgiamo le più affettuose condoglianze all’amico Francesco e a tutta la famiglia.

d. Bruno Bianchi

d. Bruno Bianchi

Angela Gatti († 17.1.2016)    (1948-2016)

Peroni Amleto († 19.1.2016)    (1925-2016)

L’assemblea liturgica delle 
grandi occasioni celebra 
l’evento pasquale del Si-
gnore, che vede associata 
in prima persona la “sorella” 
Angela, cui tributa l’omaggio 
corale della propria vene-
razione  e riversa il suo 
compianto, affettuoso e grato, sul consorte Dante 
Trivelloni, sui figli Marco e Maria Teresa. La nostra 
comunità monastica, collegata ad Angela da una 
profonda comunione umana e spirituale, saluta 
la “Responsabile” del “Gruppo di Preghiera Santo 
Volto” e ne condivide nel tempo l’anelito di vedere 
Dio “faccia a faccia”!

nipoti. La dote di una capa-
cità relazionale non comu-
ne lo mette in contatto con 
molti, fra cui anche con la 
mia famiglia Bianchi-Cereti 
che tanto deve alla famiglia 
congiunta Peroni-Bianchi. 
A distanza di tempo… a 
Roma, il 13 marzo 1965, Colomba era presente 
alla mia ordinazione presbiterale, mentre a Rimini, 
il 25 ottobre 2015, Amleto partecipava al mio 50° 
di sacerdozio. Ora anche per Amleto «le cose di 
prima sono passate»… Permane la sua memoria,  
consegnata al cuore di tutti, che ne auspicano e 
ne implorano il riposo eterno!

✻ ✻ ✻
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Anno 56 - n. 3 (Settembre - Dicembre 2016)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

OFFERTE 2016/3

PUBBLICAZIONI

L'elenco dei nomi di coloro che hanno inviato le offerte per il nostro giornalino saranno pubblicate nel prossimo numero.

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

«Vocatus atque non vocatus, Deus aderit -

Chiamato o non chiamato, Dio verrà»

    (Detto medievale)

NELLA CERTEZZA DI FEDE
CHE IL SIGNORE VIENE 
SEMPRE A SALVARCI
PORGIAMO A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI 
PER LE FESTE NATALIZIE


